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Preghiera iniziale

Re celeste, Consolatore,

Spirito di verità,

che sei presente in ogni luogo e tutto riempi,

Tesoro dei beni e Datore di vita,

vieni e abita in noi,

purificaci da ogni macchia,

e salva, o Buono,

 le nostre anime. Amen.

                                              (Liturgia Orientale)
Ascoltiamo la Parola di Dio

Dal libro della Genesi (Gen. 12,1-9)

Il Signore disse ad Abram:

«Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questo paese». Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per accamparsi nel Negheb.

(Gen. 22, 1-18)

In quei giorni, 1Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l'asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt'e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutt'e due insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L'angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo: «Il Signore provvede», perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore provvede». Poi l'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».   Parola di Dio.

Preghiamo

O Dio, che nel patriarca Abramo hai benedetto tutte le nazioni, raduna nella comunione dell’unica fede tutti coloro che ti riconoscono Creatore e Padre, perché formino una sola famiglia riconciliata nel tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Per riflettere un po’…

· Cosa mi colpisce di più in questi brani?

· Alla mia vita, quali luci e quali ombre regala la figura di Abramo?

· Quale o quali immagini di Dio emergono in questi brani?

Messaggio centrale

Dio mette alla prova Abramo, nostro padre nella fede, chiedendogli il sacrificio del suo unico figlio Isacco; questo fatto rappresenta il paradigma di ogni itinerario di fede. La fede di Abramo raggiunge qui il suo culmine, accettando di donare quanto ha di più caro.

Superata la prova, Abramo riceve Isacco non più come semplice figlio, ma come attuazione di una “promessa” divina, dalla quale prenderà il via la storia della Salvezza. Obbedendo a Dio, Abramo ritorna anch’egli ad essere figlio.

Questo sacrificio, che Dio Padre non ha accettato da un uomo, l’ha compiuto Egli stesso per noi donandoci il suo Unigenito Figlio Gesù. Lo scandalo del sacrificio di Isacco rinvia allo scandalo della Croce e identica è la meta: la gloria della Risurrezione.

Lasciamoci interpellare da questo breve commento pasquale e cristologico di Origene:

“Abramo, quali pensieri e di quale natura si agitano nel tuo cuore? Dio ha pronunciato una parola che vuole provare la tua fede e tu cosa dici? Che cosa pensi? Io, che sono così piccolo, non sono capace di scrutare i pensieri di così grande patriarca; io non posso sapere quali pensieri abbia suscitato in lui o che cosa gli abbia messo in mente la parola di Dio venuta a metterlo alla prova, quando gli è comandato di immolare il suo unico figlio...”

Anche noi, forse, nel momento della prova, ci siamo fatti un’idea “particolare” di Dio: oppressivo, crudele, insensato!

Approfondiamo la Parola di Dio

Prima proposta di approfondimento

Il Padre Abramo è scelto e visitato dal Signore, che gli consegna la quadruplice benedizione, per sé, per la discendenza, per la terra, per i popoli, e lo rende responsabile portatore di essa al mondo. Insieme, gli dona la speranza certa della discendenza benedetta (Gen 18,1-15), realizzatasi poi con la nascita d’Isacco (Gen 21,1-7).

Il medesimo Signore, adesso, mette alla prova la fede, la fedeltà, l’amore, la generosità d’Abramo, con una paradossale seconda vocazione, che sembra annullare l’alleanza già contratta con lui (Gen 15 e 17). Il Testo dice «dopo [tutto questo, qui in breve richiamato] Dio tentò Abramo» (v. 1a; Dt

13,3; Gdt 8,19.22; 1 Cor 10,13; Eb 11,17). Ma si sa che il Signore non tenta mai «oltre il potere»

degli uomini (Gc 1,12-13; 1 Pt 1,6-7), anzi, così vuole ancora di più stringerli a Lui e santificarli. Perciò, alla chiamata: «Abramo, Abramo!» la risposta docile è: «Sto qui» (v. 1b).

Lo schianto del cuore di padre è percepibile solo nel suo silenzio, quando il Signore annulla d’un

colpo ogni sua speranza. La parola che porge ad Abramo è insistita per quattro volte, spietata, senza equivoci: «Prendi il figlio tuo, l’unico, l’agapêtós, “il diletto”, Isacco». Si «prendeva» dal gregge

l’agnello scelto, immacolato, perfetto (Es 12,3 e 5), e inoltre «maschio», e già il termine minaccia

quanto segue. Questo figlio deve essere consumato in olocausto, annullato dal fuoco sacrificale, il suo sangue deve essere offerto sull’altare (Lev 1). Il luogo resta per adesso segreto, il Signore poi

glielo mostrerà (v. 2). La Tradizione, in seguito, lo identificherà con il Monte Sion.

L’obbedienza del Patriarca è totale, pronta, docile, incondizionata, silenziosa. La rivelazione è di notte. Di notte Abramo parte con Isacco, due servi e l’occorrente per il sacrificio, procede per tre

giorni; poi alza gli occhi e comprende che sta nel luogo dell’Amore divino (vv. 3-4). Lascia i due

servi, procede ancora con Isacco, la legna, il fuoco e il coltello sacrificale (vv. 5-6), in modo puntuale e lucido. Il dialogo straziante tra Isacco e il padre è un modello: Padre, c’è tutto, ma dove

sta la vittima? Il Padre può solo rispondere: Dio la vittima provvederà per sé (vv. 7-8). Il dialogo è

l’oggetto di una immensa letteratura, dove l’arte si è estesa ad esplorare le intime pieghe dell’animo del padre e del figlio. E geniali pittori fissarono la scena.

Abramo fa sul serio. Prepara tutto, e afferra il figlio «legandolo». È lo stupendo tema rabbinico

della ‘aqedah, la «legatura», in forza della quale Abramo, nella sua volontà di ossequio totale al Signore, quella notte oscura ottiene da Lui ogni grazia per il futuro, la redenzione per Israele lungo

le generazioni. Il gesto del padre giunge fino ad alzare il coltello per il colpo mortale (vv. 9-10).

Al Signore, che legge il cuore, basta la volontà espressa dal gesto. Ecco l’Angelo del Signore, ossia una mediazione del Signore stesso, che dal cielo interrompe il gesto sacrificale (vv. 11-12a). E, naturalmente,

fa seguire la necessaria spiegazione: «Adesso so che tu “temi” Dio», vuoi eseguire ogni minima richiesta

della sua Volontà sovrana. «Tu non risparmiasti il figlio tuo, l’unigenito tuo, per Me» (vv. 12b-13). Abramo scopre che sta lì un ariete, e lo offre in olocausto invece del figlio, e pone nome al luogo: «Il

Signore provvederà» (vv. 2 e 8), che resta per sempre sotto forma di «Sul Monte il Signore provvederà»

(v. 14).

Non basta. Segue un’altra chiamata dal Signore (v. 15). Il Signore adesso dona la sua ricompensa a tanta fedeltà: «Io giurai su Me stesso - Parola del Signore!». È la Parola irremovibile e fedele. La

formula era: «Haj ’Anî!, Vivo Io!», che significa: «Per quant’è vero che Io sono il Vivente!». Non esiste altra realtà maggiore. Su questo giuramento divino, quanto segue è quasi ovvio: «Tu non

risparmiasti il figlio tuo, l’unigenito tuo». Perciò, adesso, il Signore semplicemente gli conferma la

benedizione primitiva (Gen 12,1-3), reiterata in Gen 15,5 (Ger 33,22) con la moltiplicazione della

discendenza innumerevole (13,16; Sal 77,27; Eb 11,12), e il dono della vittoria sui nemici (vv. 16- 17; su questa vittoria, Gen 24,60; Mic 1,9; Lc 1,74; e Mt 16,18 per la Chiesa). Ma l’insistenza è sempre  1’«alleanza  di  fraternità»  di  cui  Abramo  è  portatore.  Nella  sua  discendenza  saranno benedette tutte le nazioni della terra (Gen 12,3; 18,18; 26,4), come si realizzerà a suo tempo, nella discendenza benedetta, il Figlio di Abramo, il Figlio di Dio (At 3,25; Gal 3,8.16) (v. 18). L’applicazione è mostrata splendidamente da Paolo, quando in Rom 8,32 afferma che «Dio non risparmiò il suo proprio Figlio, ma lo consegnò per tutti noi» alla morte di Croce. Il Padre si provvide della Vittima, l’Agnello che è il Servo sofferente (Gv 1,29.36, su Is 53,7-8; 1 Pt 1,19; Ap 5,12),  l’Isacco  Nuovo  Ultimo,  il  Monogenito  (Gv  1,18;  3,16),  l’Agapêtós,  «il  Diletto»,  la Discendenza d’Abramo, il Resto (Gal 3,16.18), nel quale è redento Israele, e in Israele tutte le genti (Gal  3,18),  che  produrrà  la  discendenza  senza  numero,  «Primogenito  di  molti  fratelli»,  tutti conformi alla sua Icona (Rom 8,28-30).

Nella Resurrezione, l’Isacco Ultimo, Cristo Signore, si è mostrato come la Vittima efficace, il Vittorioso su tutti i nemici di Dio e, quindi, degli uomini: il male, il peccato, l’inferno, la morte (1 Cor 15, 26; Ap 20,14; 21,4; 2 Tim 1,10). Tale è lo stile dell’Agnello immacolato, offertosi al Padre

«nello Spirito eterno» (Eb 9,14), a cui il Padre «giurò senza pentirsi»: «Tu sei Sacerdote secondo l’ordine di Malkisedeq - Domina tra i tuoi nemici - Intronizzati alla Destra mia - Io ti ho generato - Oggi» (Sal 109,4.2.1.3; 2,7 e At 13,32-33).

(T. Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al Lezionario domenicale,

Eparchia di Piana degli albanesi, Palermo 2001, pp. 376-378)

Seconda proposta di approfondimento

La struttura del Racconto esprime visibilmente la tensione della prova e il suo superamento, il comando di Dio e il dono che Dio stesso fa in risposta all'obbedienza di Abramo. I Commentatori sono unanimi nell'articolare il Testo in questo modo: la prova e il comando divino (vv. 1-2); la narrazione dell'esecuzione del comando e del superamento della prova (vv. 3-10); un nuovo comando e l'intervento divino che sancisce e riconosce l'obbedienza di Abramo (vv. 11-14); infine, la risposta divina all'obbedienza del suo servo Abramo (vv. 15-18).

L'inizio del Racconto da’ il tema fondamentale della narrazione: «Dio mise alla prova Abramo». A dire il vero, tutta la vicenda di Abramo è una prova: dall'ordine di uscire dalla propria terra fino alla promessa di una numerosa discendenza, nonostante la sterilità di Sara e il pericolo poi di perdere l'una e l'altra. Abramo è costantemente messo alla prova; non per nulla il Testo ai Romani e la Lettera agli Ebrei non potranno far memoria di Abramo se non come «padre nella fede». Abramo è il «credente», colui che si è affidato al Signore. E ora che finalmente Isacco è nato, la prova diventa una sfida cruciale. È bene che chi ascolta questo Testo sappia che è una prova:  «Dio  mise  alla  prova  Abramo».  Tutta  l'attenzione  si  volge  all'atteggiamento  di Abramo, a come egli si pone nella prova, e a come dialoga con Dio nella prova stessa, quali sono i suoi passi, dove orienta il proprio cuore, che cosa pensa nell'animo, come accoglie le parole che gli sono dette. Abramo, senza pretendere di comprendere, accetta la notte della fede. La narrazione dell'esecuzione del comando e del superamento della prova (w. 3-10) rivela l'abilità del narratore, che descrive una scena povera di particolari ma di alta drammaticità, e nulla concede all'espressione dei sentimenti dei personaggi. Ma esattamente questo consente di far convergere l'attenzione sul cuore della questione: «Io non capisco, ma di Te mi fido; io non vedo, ma a Te consegno la vita».

JHWH-il Signore non vuole il sacrificio del primogenito, è in attesa dell'obbedienza della fede; e  il  braccio  alzato  di  Abramo  ha  dimostrato  ampiamente  questa  obbedienza.  L'angelo  di

JHWH-il Signore sottolinea che questa obbedienza ha raggiunto il cuore di Dio.

A questo punto, la ripresa della promessa esprime la risposta di Dio alla fede di Abramo. Isacco, come figlio della fede, inizia la discendenza di questa promessa in cui tutte le genti della terra

saranno benedette. È un Testo che la Chiesa non può non ripresentare a Pasqua: è paradigmatico del cammino della fede, di cui la prova è una dimensione costitutiva.

Si tratta di una prova della fede: questo, è il cuore del Testo: «Dio mise alla prova Abramo». Ed è una prova che Abramo vive con totale disponibilità, senza presumere di comprendere: non domanda spiegazioni prima di decidere nel cuore la sua obbedienza; è un uomo che attraversa la prova, non la demonizza, non la esorcizza previamente, la ospita, la accoglie. Il Signore lo mette

alla prova e lui si fa trovare. Tant'è che questo attraversamento Dio lo coglie, anzi, glielo riconosce; bellissimo il v. 12: «Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio», lo so, l'ho toccato con mano. Ed è un riconoscimento che Dio esprime in relazione all'obbedienza incondizionata di Abramo alla Parola.

L'attraversamento non finisce qua. La prova è sempre un germe di Pasqua, è un seme della Pasqua. La prova ha sempre anche un esito di sovrabbondanza di Grazia, in questo caso, incredibilmente,

quello di una paternità universale: non sei solo padre della tua discendenza; Dio, in ragione della tua fede, ti riconosce portatore di una paternità illimitata.

Ed è prova attraversata. Abramo è dentro la prova: vi è l'apertura del cuore, la consegna fiduciosa della vita a Dio, un lasciarsi prendere docilmente per mano, la fede. Questa è la proclamazione nella notte di veglia: la fede di Abramo. Questa è la Parola detta alla Chiesa, è la consegna autorevole in quella notte di veglia.

In che cosa consiste esattamente la prova? Essa consiste in questi due fatti: di non disporre del proprio domani, accettandolo quindi dalle mani di Dio; di non capire dove Dio ci sta portando, e lasciarsi portare. La prova della fede è questa, e questa è la chiamata alla beatitudine dei poveri in spirito, di coloro che imparano a confidare, sanno che Dio è la loro eredità, sanno di non disporre del domani, poiché vi provvede Dio; sanno di non capire dove e perché Dio sta conducendo in un certo modo la loro vita, ma si consegnano nelle mani di una paternità riconosciuta, celebrata

nella fede, ogni giorno riscoperta nel segno della gratitudine.

La prova non è letta come scacco, come sconfitta, come indizio di fallimento. Questo Testo non stabilisce nessun sinonimo tra «prova» e «fallimento», tra prova della fede e vita di  fede sbagliata, tra momento di prova e crollo, quindi, dell'esperienza spirituale: «Vedi, vedi che sei nella prova? Hai sbagliato!». Se uno si appropriasse così del Testo di Genesi, significherebbe che non l'ha ascoltato. Non è vero che la prova è sinonimo di fallimento. La reazione emotiva normale, la più consueta, è leggere un momento del genere come: «È il segno che ho sbagliato». Oggigiorno, questa è una delle insidie più sottili che attraversano non solo i giovani, ma anche gli adulti: «Vedi che fai fatica? Vedi? Te l'ho detto. Non dovevi metterti in una strada cosi insidiosa!». Questa lettura dell'esperienza spirituale che si gioca dentro un cammino di obbedienza a Dio fa divenire la fatica e la prova il segno di uno sbaglio insuperabile e di un fallimento da riconoscere.

Oggi è sotto gli occhi di tutti che, a tutti i livelli, anche dentro le situazioni e le decisioni più definitive della vita (matrimonio, vita consacrata, ministero sacerdotale), c'è un  immediato collegamento tra il sentirsi nella prova e dire: «Ma allora ho sbagliato a fare questa scelta!». È qualcosa che sembra trascinare la persona come a dire: «Molla, non resistere. Vedi, devi riconoscerlo, è evidente che qui ti trovi oramai incapace di andare avanti o indietro. Riconosci il fallimento!». Questo modo di pensare è molto insidioso, ma purtroppo è insito in una società

che non accetta il limite, che non sopporta l'indugio, che vuole comunque gli esiti e i risultati immediati, conseguenti alle fatiche che fai, agli investimenti che proponi, non accetta le battute d'arresto. E questa è, oramai, una cosa che è dilagata dentro e fuori la Comunità ecclesiale.

Quanto è da benedire quel Dio che ogni anno nella Pasqua ci fa riascoltare il Testo di Abramo e che con questa proclamazione della Parola ci dice: «Non credere a una logica così. Questo non fotografa la vicenda della fede, non è fedele ai percorsi dell'attraversamento della fede; è una pretesa di

risultato, è un pretendere a tutti i costi un successo dai passi che compi. Non è questo il bagaglio del credente».

E questa è una sottolineatura che si rivela di enorme importanza sotto il profilo esistenziale. Tra l'altro, stando sempre a questo testo di Gn 22, non solo il Signore sembra dirci: «Attenzione! Non

pensare secondo la logica corrente. Abramo è grande ai miei occhi!», ma va più in là e si spinge a dirci: «La prova è una risorsa». Tu esci con una benedizione, con il riconoscimento di una paternità che non osavi minimamente pretendere.

Quando uno entra in preghiera con questa pagina, e lo fa in profonda aderenza alla storia e alla vita che vive, la sente come un Testo di enorme capacità liberante. Questo è l'augurio di Dio ad attraversare nella fede le prove. Riecheggia la Parola del centuplo per chi onora con fedeltà una

prova, perché in questo modo ci si continua a fidare di Lui, a mettere la nostra vita nelle sue mani. Anche nei momenti di discernimento, il configurarsi di prove, e ardue, non diventi mai la ragione per una soluzione sbrigativa, dimissionaria. Non è detto! Nella prova bisogna stare, abitarla, implorando da Dio la sua benevolenza: «Signore, sorreggimi nella prova!». Quante splendide preghiere dei Salmi hanno una eco di questo tipo.

Vi è un gran numero di prove, e non se ne può fare un elenco esauriente: si possono solo dare alcune linee guida per aiutare ad avere l'attitudine della fede per affrontare e attraversare le prove in una logica profonda di abbandono.

Una sorta di sensazione di fallimento è quello che avvertiamo quando ci capita qualcosa che non avremmo mai pensato che potesse accadere proprio a noi. Ora, il pericolo è che uno viva questa situazione come una sconfitta, anzi, vi è il rischio di diventare impietosi nei propri confronti e di non accettarsi per quello che si è, tant'è che magari da questo fallimento si può persino rischiare

di dedurre delle conclusioni apodittiche e definitive.

Ma, che cosa esattamente è fallito? Il tuo sogno, non la Parola che Dio ti aveva affidato, non la chiamata che Dio ti aveva affidato. È fallita l'ingenuità di pensarti inossidabile, infrangibile; questo è fallito. Ma, allora, lasciati educare da questa prova, sposta l'attenzione alla vera questione: tu stai pretendendo di costruire la tua vita e il tuo domani, e giudichi successo e fallimento in rapporto a questo; probabilmente è importante, per te, farti riconsegnare da Dio la

sua attesa nei tuoi confronti.

Questo è un passaggio delicato, ma fondamentale. Ogni volta che hai nella vita la possibilità di condividerlo, come benedici il Signore, come apprezzi il coraggio della lealtà, come ringrazi per un'amicizia gratuita? In questi frangenti, uno capisce davvero che cosa vuoi dire mettere la propria vita nelle mani del Signore. A volte i nostri sogni falliscono, non le prove di Dio. E io, per un sogno fallito, non mando all'aria la vita intera, ma voglio affidare di nuovo al Signore l'i-

niziativa: «Che cosa ti aspetti da me, qual era il senso della tua chiamata per la quale mi sono messo in cammino, qual è l'obbedienza che mi domandi?». Ci vuole un supplemento di fede in momenti come questi.

Oppure, la prova può essere una insopportabile mancanza di risultati nella vita dedicata agli altri, nel servizio pastorale, nella scelta di consacrazione al Signore. La mancanza di risultati mi scandalizza. E corro il rischio di dire: «Ho proprio sbagliato; non raccolgo niente». Dico sempre

con infinito rispetto queste cose. Parlo, infatti, di tentazioni anche mie, quindi ho ragioni personalissime per non parlare dall'alto in basso; perché queste sono tentazioni che tutti potremmo avere, o abbiamo avuto, o stiamo avendo. In questi momenti ti accorgi che hai bisogno che uno ti racconti il Vangelo, perché la ragione per la quale uno si mette in cammino affidando la vita al Signore non è quella della certezza di avere dei risultati né, tanto meno, di pretenderli: «È perché tu, Signore, lo meriti». Per questo ci si mette in cammino.

Allora mi fa bene che uno mi racconti il Vangelo. Mi parli, ad esempio, del Mistero di Nazaret nella vita di Gesù, che non era la fase di riscaldamento della partita giocata negli ultimi tre anni. Il Mistero di Nazaret è parte integrante della vita di Gesù. Nazaret è lo spazio del silenzio, della condivisione povera; è lo spazio senza il risultato, dell'obbedienza, della fede. Bisogna che uno mi parli del Vangelo, mi parli di Gesù, allora riesco a ritrovare le coordinate per leggere la mia situazione di prova e ad avere la gioia di attraversarla e di vedere, terminata l'attraversata,

come mi abbia incredibilmente arricchito: «Ho capito qualcosa di vero del Vangelo del Signore. Ora affido di nuovo, ancora più gioiosamente, la mia vita a Lui».

Un'altra prova ancora si presenta quando registro delle discontinuità nel cammino spirituale, quando constato il riaffiorare di fragilità che pensavo di avere definitivamente superato. È una prova dura, spesso tocca i livelli più personali di ciascuno di noi, si fa fatica ad ammetterla. Anche in questo caso, mi fa bene che qualcuno mi racconti di nuovo il Vangelo, cioè mi ridica che l'intenzionalità bella degli inizi della mia vita di discepolo e di credente, della mia risposta a una Parola che percepisco come vocazione, non mi garantisce automaticamente la perseveranza. No, e non lo devo pretendere; la perseveranza è cosa troppo grande, troppo libera, troppo profonda per essere garantita automaticamente. Ogni giorno la invoco come dono, ogni giorno la cerco, in ogni giorno mi dedico a essa. E tutto ciò avviene attraverso la prova. La prova non mi schiaccia, mi matura, mi purifica, mi consegna a un'umiltà più grande, una tenacia ancora più forte, una disponibilità ancora più sincera.

Anche quando in una fase di discernimento non riesco a vedere delle certezze, dei punti fermi, delle probabilità alte, quando  le  certezze  ancora  non  ci  sono,  non  mi  irrito,  non  mi

irrigidisco, non mi chiudo a riccio, rimango disponibile a un dialogo, a un racconto, a un confronto,

a una ricerca comune, accetto la prova di non essere padrone del mio domani, la accetto, in maniera adulta, vera, responsabile, gioiosa. Questo Testo di Genesi, se lo preghiamo con calma, ci può portare lontano, ci può far intravedere degli squarci di sereno, soprattutto ci inoltra nel percorso della fede. È ingenuità pensare in discesa l'esperienza della sequela, sapendo che già agli inizi è stata onerosa e pensando che, quindi, la sola difficoltà era la, nel mettersi in viaggio, era dire sì all'inizio.

Una delle tentazioni più mondane, però, emerge dalla Cena di Pasqua, quando erano solo loro dodici con Lui, in un momento di testamento, di tradizione definitiva del Maestro a loro. In quella Cena, dice il racconto di Lc 22, inizia una tavola rotonda per sapere chi di loro è il più grande. In quel momento di altissima drammaticità, non si può immaginare una discussione più mondana di

quella. Non basta, dunque, essersi messi in cammino bene, con buoni motivi; il percorso del discepolato è sempre anche un percorso insidiato da tentazioni mondane e dalla prova: «Questa prova la attraverso, Signore, e domando l'umiltà di riconoscerla; chiedo la sapienza di vederne i contorni e le espressioni. Custodiscimi nella prova, tienimi per mano, Signore!». Il Salmo di compieta: «Tu che abiti al riparo dell'Altissimo» (Sal 90,1) dice il camminare paziente e amorevole di Dio con noi, con noi insidiati dalle prove. Com'è vera quella preghiera, com'è autentica!

In questo contesto di prova, è importante riconoscere la possibilità di quello che io chiamo un

«miracolo»; la perseveranza nella prova, un miracolo che a volte può sembrare impossibile.

Una testimone significativa di questa perseveranza è Teresa di Lisieux. Con la sua testimonianza ci rimanda al tema della confiance, dell'affidamento. Ella non vede alcuna luce, alcuno spiraglio e, tuttavia, si affida, si consegna al Signore, porta la durezza della notte: «Custodirà Lui i miei passi». Siede alla tavola dei peccatori, dice con il suo linguaggio estremamente significativo; vive

il dramma dell'essere lasciata sola da Dio, della lontananza da Lui, della perdita della familiarità, lei che solo questo aveva desiderato nella vita; e abita questa prova, la attraversa, ridice il suo abbandono al Signore.

(F. Brovelli, Questa è la notte, Ancora, Milano 2004, pp. 22-32)

Abramo: la fede al di là dei confini








